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Si è aperto a Lussemburgo il vertice dei dodici 

Riforma Cee in pericolo 
L'Italia isolata nel richiedere 

un vero processo di rinnovamento 
Iniziato nella confusione il Consiglio europeo, dopo che i ministri degli Esteri si erano lasciati senza trovare 
un accordo - La cittadella del Kirchberg circondata da cordoni di agenti e soldati - Un giudizio di Craxi 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — Sarebbe questo 
11 vertice della grande riforma? Per 
ora 11 Consiglio europeo, la riunione 
del capi di Stato e di governo della 
Cee che si è aperto ieri a Lussembur
go, è solo 11 vertice della grande con-
fusione. Quattro mesi fa 1 ministri 
degli esteri si misero Intorno al tavo
lo per abbozzare la revisione del trat
tati che avrebbe dovuto segnare la 
rifondazione della Comunità. Parti
rono male, cercando la strada degli 
equilibri difficili tra i governi e del 
compromessi che, per non sconten
tare nessuno, si svuotano di sostanza 
fino a diventare puri esercizi verbali. 
La conferenza intergovernativa è 
andata pian plano come avvolgen
dosi Intorno a sé stessa, allontanan
dosi sempre più dall'obiettivo dell'U
nione europea al quale continuava 
impropriamente ad Intitolarsi. 

Qui, a Lussemburgo, si tirano le 
somme di questi mesi. In un clima 
molto difficile, che sembra avere un 
riscontro quasi fisico nella tensione 
che circonda la cittadella del Kir
chberg, dove si trovano gli edifici co
munitari. Isolata da cordoni di agen
ti e di soldati. 

Tanto schieramento di forze, perp, 
non ha impedito una serie di atten
tati. L'ultimo ieri pomeriggio: una 
bomba che poco prima delle 6 ha fat
to tremare i vetri del grattacielo del 
Consiglio e distolto per un attimo l 
capi di Stato e di governo dalla loro 
faticosissima discussione. 

Il vertice si era aperto In mattina
ta sotto l'effetto deprimente degli 
esiti del lungo, e inutile, «conclave! 
dei ministri degli esteri. Chiamati a 
risolvere 1 contrasti Intorno a una se
rie di proposte presentate dalla pre
sidenza di turno lussemburghese sul 

Helmuth Kohl 

temi della riforma del trattati, 1 mi
nistri si erano lasciati con un nulla 
di fatto. 

Preludio di un fallimento per 1 ca
pi che riprendevano la stessa discus
sione? Si tratta di intendersi su che 
cosa significhi «fallimento». Alla vi
gilia, l'iniziativa del governo italiano 
(o meglio, di Andreotti) aveva lascia
to Intravedere una via d'uscita Inte
ressante: l'Italia — aveva detto il mi
nistro degli esteri — non firmerà al
cun accordo che appaia Inaccettabile 
dal Parlamento europeo. Detto In al
tri termini, non firmerà il pasticcio 
che potrebbe uscire, in un'ultima of
fensiva dello spirito di compromesso 
verso il basso che ha caratterizzato 
la conferenza intergovernativa, da 
questo vertice. Sarebbe un «fallimen
to* tale da riaprire 1 giochi, azzeran
do una discussione incancrenita e 

tutta centrata su Ipotesi riduttive e 
riaprendo su basi diverse 11 discorso 
sull'Unione europea. Un rinvio, In 
questo senso, sarebbe forse la cosa 
migliore. 

Dopo aver affrontato In mattinata 
l'analisi della situazione economica 
e sociale della Comunità, 1 leader del 
Dodici hanno attaccato nel primo 
pomeriggio 1 temi della riforma. Il 
programma prevedeva, per Ieri, pri
ma l'esame del completamento del 
mercato unico interno, poi la que
stione monetarla e Infine l'argomen
to della coesione economica e sociale 
tra gli Stati membri. Oggi dovrebbe 
toccare al tema più spinoso, quello 
del poteri da attribuire al Parlamen
to europeo. 

Ma già dalle prime battute si è ca
pito che la discussione era difficilis
sima. Sull'ipotesi della realizzazione 
del mercato interno, o, come altri — 
e con più coerenza — preferiscono 
dire, dell'Europa senza frontiere (per 
persone, merci, capitali e servizi), si è 
subito riproposto 11 contrasto tra 
una concezione puramente mercan
tilistica, propria ai tedeschi e soprat
tutto al britannici, e una ispirata al 
principio di una progressiva integra
zione economica e sociale. Le ipotesi 
di compromesso sul tavolo prevedo
no complicati meccanismi per conci
liare l'inconciliabile, giocando su un 
sofisticato equilibrio tra voti a mag
gioranza e voti all'unanimità sulle 
materie che riguardano la realizza
zione del mercato unico. Sull'armo
nizzazione delle legislazioni fiscali 
non c'è accordo, ne su quella delle 
norme commerciali e sanitarie, né 
sulla Ubera circolazione delle perso
ne, né progressi si son fatti in mate
ria monetarla. C'è stata solo quella 
che qualcuno ha giudicato una mos

sa di Ravvicinamento del francesi al 
tedeschi: l'annuncio, da Parigi, di 
una serie di misure di ammorbidi
mento del controllo sul cambi, se
condo la linea di liberalizzazione as
soluta sempre reclamata da Bonn. 
Un sussulto di asse franco-tedesco, 
un'iniziativa concordata per sbloc
care, fuori dal vertice, una parte del 
contrasti? 

La contrapposizione è molto più 
profonda. Sul se e sul come deve es
sere 11 futuro mercato unico dell'Eu
ropa si scontrano due linee, due Im
postazioni politiche, due filosofie 
molto diverse. Quelle che sono emer
se, per altro, già nella discussione 
sulla situazione economica e sociale 
della Comunità e sulla strategia di 
ripresa indicata in un documento 
delta Commissione Cee. «Deregula
tion» selvaggia, cieco affidamento al 
miracoli del Ubero mercato, secondo 
le linee ribadite dalla Thatcher e da 
Kohl? Oppure ripresa guidata, coor
dinata, affidata non solo alla spinta 
«spontanea», ma anche all'interven
to politico e alla concertazione socia
le, e comunque in una dimensione 
comunitaria, come Indica il presi
dente della Commissione Delors? 

Per tornare alla discussione di ieri 
sul mercato Interno, al «piccoli pro
gressi» di cui aveva parlato 11 suo 
portavoce, Craxi, in una dichiarazio
ne fatta arrivare al giornalisti, ha 
contrapposto un giudizio molto più 
negativo. Ci sono «notevoli rigidità», 
l'atmosfera «non sembra propizia 
per giungere a soddisfacenti intese». 
Il presidente del Consiglio, però, non 
ha fatto capire se l'Italia resti sulla 
linea dura preannunclata da An
dreotti. 

Paolo Soldini 

Nostro servizio 
LUSSEMBURGO — Dopo 
l'ultimo vano «conclave» del
la Conferenza Intergoverna
tiva incarica di riformare la 
Comunità europea (conclu
sasi con la classica fumata 
nera) e mentre si apriva 11 
vertice del capi di Stato e di 
governo comunitari, 11 Par
lamento europeo ha voluto 
mettere le mani avanti. Lo 
ha fatto con una dura risolu
zione del suo ufficio di presi
denza allargato, riunitosi Ie
ri mattina a Lussemburgo, 
In cui esprime «la sua inquie
tudine e 11 suo disaccordo» su 
quanto è finora emerso dal 
lavori preparatori di questo 
vertice ed affermando solen
nemente che non accetterà 
pasticciate decisioni di com
promesso che lascino l'unica 
Istanza europea eletta diret
tamente dal popoli nel ruolo 
di Cenerentola della Comu
nità. 

È stato il presidente del
l'Assemblea di Strasburgo, 
Pierre Pfllmlln, a Illustrare 
Ieri mattina di fronte ai gior
nalisti la risoluzione, frutto 
ancora una volta di un ac
cordo praticamente unani
me di tutti I suol gruppi poli
tici. In essa si invitano 1 mas
simi dirigenti della Comuni
tà europea a prendere deci
sioni concrete, che permet
tano un suo rafforzamento 
decisivo. Se non lo faranno, 
si afferma, se non si decide
ranno a costruire una Euro
pa senza frontiere, con un 
mercato unico e una vera 
moneta, si prenderanno la 
grave responsabilità di inde
bolire le economie dei loro 
paesi e 11 loro sviluppo tecno
logico, e quindi di aggravare 
la disoccupazione e compro
mettere ogni progresso so
ciale. 

Tre gli obiettivi Irrinun
ciabili che l'ufficio di presi
denza ha così ribadito per 
una vera, profonda riforma 
della Comunità e per un più 
giusto equilibrio tra le sue 
istituzioni. Primo, il Consi
glio dei ministri europeo de
ve prendere le sue decisioni a 
maggioranza re non all'una
nimità come e stato finora, 

L'Europarlamento chiede 
una vera Unione, 

altrimenti la rifiuterà 
Una soluzione approvata all'unanimità dall'ufficio di presidenza 
Pflimlin e Spinelli alla manifestazione del Movimento europeo 

ciò che ha paralizzato ogni 
progresso nell'integrazione); 
secondo, che la Commissio
ne europea eserciti un vero 
potere di gestione, cioè un 
vero potere esecutivo; terzo, 
che 11 Parlamento eserciti 11 
potere legislativo congiunta
mente con il Consiglio (cioè 
che tutte le decisioni venga

no prese con una effettiva 
concordanza di volontà tra i 
rappresentanti dei governi e 
i rappresentanti del popoli 
europei). Si tratta quindi di 
costruire una vera Unione 
europea, secondo lo spirito 
del progetto di nuovo tratta
to (noto come «progetto Spi
nelli») adottato lo scorso an

no dal Parlamento europeo. 
Un monito preciso Infine: 

sarebbe «pericoloso» per 
l'Europa che i suol massimi 
capi qui riuniti «cercassero 
di nascondere i loro disac
cordi» con un compromesso 
Ipocrita. In chiaro, il Parla
mento, che si riunirà in se
duta plenaria a Strasburgo 

Riuniti da ieri 
i ministri della 

Difesa della Nato 
BRUXELLES — Con la sessione autunnale 
dell'Eurogruppo (di cui fanno parte tutti i paesi 
europei della Nato tranne la Francia e l'Islan
da), sono iniziate ieri a Bruxelles le riunioni 
che impegneranno per tre giorni i ministri del
la difesa dell'Alleanza. Oggi sarà la volta del 
comitato per i piani di difesa, che raggnippa 
tutti i ministri della difesa della Nato, Francia 
esclusa. 

L'Eurogruppo ha esaminato ieri lo stato del
la cooperazione euro-americana in materia di 
armamenti; contemporaneamente, il comitato 
militare, il massimo organismo militare della 
Nato, ha svolto la consueta analisi sullo stato 
delle forze della Nato e del Patto di Varsavia. Il 
comitato per ì piani di difesa discuterà invece 
questa mattina lo stato delle relazioni Est* 
Ovest dopo il recente vertice Usa-Urss di Gine
vra. 

Negli ambienti della Nato è stata accolta con 
molta cautela la notizia, diffusa dal settimana
le tedesco «Der Spiegel». secondo la quale il go
verno tedesco lancerebbe un'iniziativa per rea
lizzare entro 15 anni una difesa europea anti
missile (Edi) parallela alla Sdi americana. 

Giudizio positivo 
sull'incontro 

Reagan-Gorbaciov 
LUSSEMBURGO—Le travagliate vicende del
la Comunità non hanno impedito ai capi di 
governo europei di prendere in esame i grandi 
temi dell'attualità internazionale, a comincia
re dal vertice di Ginevra fra il leader sovietico 
Gorbaciov e il presidente americano Reagan. Il 
vertice europeo — secondo quanto viene riferi
to da fonti britanniche a Lussemburgo — do
vrebbe rendere pubblica oggi appunto una di
chiarazione sulle relazioni Est-Ovest, nella 
quale si esprimerà un giudizio positivo sull'in-
contro dei due supergrandi. 

La dichiarazione politica sulle relazioni Est-
Ovest è stata redatta dai collaboratori dei lea
der europei ed e stata quindi sottoposta all'esa
me del vertice, che ha ripreso i lavori ieri pome* 
riegio dopo la colazione offerta dal Granduca 
del Lussemburgo Jean. Ci si attendeva che i 
ministri degli Esteri affrontassero la questione 
già nella serata di ieri, mentre i capi di governo 
affrontavano il problema dell'indebitamento 
dei paesi in via di sviluppo; è dunque probabile 
che la dichiarazione sui rapporti Est-Ovest ven
ga diffusa questa mattina. 

la prossima settimana e di 
fronte al quale il Consiglio 
dovrà riferire, esprimerebbe 
il suo rifiuto con tutta la for
za della sua autorità morale 
e dei suoi pur ridotti poteri 
(che sono tuttavia tali, come 
è stato sottolineato da più 
parti, da poter paralizzare di 
fatto il normale funziona
mento delle istituzioni euro
pee). E tuttavia, una porta 
aperta viene lasciata a un 
più positivo sviluppo. Nelle 
sue ultime righe la risoluzio
ne afferma che nell'ipotesi in 
cui il vertice non trovi un 
consenso sugli obicttivi fon
damentali che il Parlamento 
ha precisato, i minlstripo-
trebbero proseguire la loro 
riflessione (prolungando il 
mandato della conferenza 
intergovernativa) piuttosto 
che rinunciare a quella pro
fonda riforma che è necessa
ria per l'Europa. 

Dopo la loro riunione 1 
rappresentanti del Parla
mento si sono recati su una 
piazza di Lussemburgo, di 
fronte al Palazzo Granduca
le, per portare la loro adesio
ne a una manifestazione 
pubblica organizzata dal 
Movimento europeo. Pierre 
Pflimlin e Altiero Spinelli 
hanno preso la parola di 
fronte a un miglialo di per
sone venute da diversi paesi 
per chiedere «l'Unione euro
pea subito». Erano in grande 
maggioranza italiani, venuti 
da Milano, da Ferrara, da 
Bologna, e soprattutto emi
grati italiani in Lussembur
go, Belgio e Germania fede* 
rale. «Il Parlamento europeo 
— ha detto Spinelli — è im
pegnato a dar battaglia per 
l'Unione. Proprio perche è 
eletto da tutti 1 cittadini eu
ropei, e per far si che anche 
tutti gli emigrati possano es
sere a pieno titolo e a pieni 
diritti cittadini dell'Europa». 

Al termine della manife
stazione, t parlamentari eu
ropei comunisti Gianni Cer-
vetti e Francesca Marinaro 
si sono poi riuniti nel locale 
Circolo Curie! con I rappre
sentanti dell'emigrazione 
italiana e della Federazione 
comunista di Lussemburgo. 

Giorgio Mallet 

Ileo, nell'impasse le idee sulla difesa europea 
Nostro servizio 

PARIGI — SI è aperta ieri la 31» ses
sione dell'assemblea dell'Unione 
dell'Europa occidentale (Ueo), l'or
ganizzazione fondata nel 1954, dopo 
11 fallimento della Ced (Comunità 
europea di difesa), per presiedere al
lo studio e al coordinamento degli 
sforzi di difesa dell'Europa. Dell'or
ganizzazione fanno parte la Francia, 
la Gran Bretagna, l'Italia, la Repub
blica federale tedesca, 11 Belgio, l'O
landa, 11 Lussemburgo. 

Rilanciata, dopo una crisi vicina 
alla paralisi, nell'ottobre dell'anno 

scorso a Roma, l'Ueo ha all'ordine 
del giorno di questa sua sessione di 
dicembre la ripresa del vecchio pro
blema di una «difesa europea comu
ne» mille volte affrontato e altrettan
te abbandonato per l'impossibilità di 
trovare un minimo comune denomi
natore tra I paesi membri e per una 
diffidenza cronica degli Stati Uniti e 
dell'organizzazione atlantica. 

In effetti, attraverso l'esame delle 
proposte americane per una parteci
pazione europea alle «guerre stella
ri», la cooperazlone europea in mate
ria di tecnologie avanzate e la rior

ganizzazione della stessa Ueo, è il 
problema di fondo della difesa co
mune dell'Europa che torna sul tap
peto con scarse speranze di esito. 

Per cominciare, de! resto, Il presi
dente dell'assemblea Jean-Marie 
Caro ha aperto I lavori denunciando 
che praticamente nessuno degli Im
pegni presi a Roma un anno fa sono 
stati mantenuti, come l'esame del 
problemi de! disarmo, dell'adatta
mento delle forze europee alla sicu
rezza dell'Europa, della cooperazlo
ne tecnologica e così via. Secondo 

Jean-Marie Caro, In sostanza, l'Ueo 
soffre degli stessi mali di cui soffre la 
Comunità europea e in primo luogo 
dell'incapacità, della mancanza di 
volontà politica, di abbozzare le 
grandi linee di una vera politica eu
ropea. L'ultima prova di questa defi
cienza si sarebbe avuta, secondo il 
prsldente dell'assemblea, durante 11 
vertice di Ginevra dove l'Europa è 
stata «la grande assente» dell'incon
tro tra Reagan e Gorbaciov. 

a. p. 

H processo si è concluso con una sentenza-beffa 
Prosciolti Ver, 
capo delle 
forze armate, 
e gli altri 
25 imputati 
Incolpati 
i «comunisti» 
Cory Aquino 
si candida 
alle elezioni 
presidenziali 

Fu un sicario ad uccidere 
Ninoy, lo ha detto Marcos 

e il tribunale si adegua 
ROMA — Tutti assolti. L'u
nico presunto colpevole è 
morto e non può parlare. 
Non fu il regime di Marcos 
ad ordinare l'assassinio del 
capo dell'opposizione filippi
na, Benigno «Ninoy» Aquino, 
bensì 1 comunisti. Questa 
l'assurda conclusione cui è 
giunto 11 tribunale a Manila. 
La sentenza, Inappellabile, è 
stata letta Ieri mattina, pre
senti tutti e ventisei gli Im
putati, cioè tre generali, ven
tidue ufficiali subalterni e 
graduati, un solo civile. Tra 
loro il generale Fablan Ver, 
comandante jupremo delle 
forze armate, sospeso dalle 
sue funzioni dopo 11 rinvio a 
giudizio dell'ottobre 1984, ed 
immediatamente reintegra
to nelle medesime ieri, a pro
scioglimento avvenuto. Ri
messasi l'uniforme, Ver si è 
recato al palazzo presiden
ziale di Malacanang, si è im
pettito nel saluto militare ed 
ha stretto la mano al capo 
dello Stato, che gli conse
gnava un ordine scritto di 
restare al suo posto «per un 
periodo che sarà deciso da 
me su consiglio degli ufficia
li superiori delle forze arma
te». 

Un verdetto «scandaloso», 
hanno commentato molti 
leader dell'opposizione, «tale 
da portare il paese verso la 
violenza e la disperazione» 
ha aggiunto il cardinale Jal-
me Sin, primate della chiesa 
cattolica filippina. E la vedo
va di Ninoy, Corazon Aqui
no, che ne ha seguito la lun
ga lettura (due ore) in tv, con 
amarezza: «È stato Marcos 

ad ordinare al militari l'ucci
sione di mio marito, ma non 
mi aspettavo che venisse fat
ta giustizia». Il presidente 
della corte Invece, quasi a 
giustificarsi: «E meglio sba
gliare nell'assolvere piutto
sto che nel condannare». Fa
cendo propria la tesi della di
fesa, i giudici hanno conclu
so che a uccidere Aquino 11 
21 agosto 1983 all'aeroporto 
di Manila, al suo rientro dal
l'esilio negli Stati Uniti, fu 
Rolando Galman, un civile 
abbattuto subito dopo sul 
posto dagli uomini delle for
ze speciali. Galman sarebbe 
stato un sicario «comunista». 
Ma chi fosse veramente Gal
man, come si fosse intrufola
to sulla pista dell'aeroporto 
nonostante 1 controlli, che 
rapporti avesse con 1 presun
ti mandanti, 11 processo non 
l'ha chiarito affatto. I comu
nisti avrebbero ordito l'omi
cidio di Aquino per farne ca
dere la colpa sul regime e 
metterlo in cattiva luce: è la 
ricostruzione accreditata 
dall'amministrazione, cui i 
magistrati hanno finito per 
accodarsi. A parte chi ha In
teresse per pensarlo e soste
nerlo però, non ci crede nes
suno né in patria, né all'este
ro. Non ci credette nemmeno 
la commissione d'Inchiesta 
nominata dallo stesso Mar
cos, la cosiddetta commis
sione Agrava, che rinviò a 
giudizio Ver e gli altri venti
cinque. Lo stesso rappresen
tante dell'accusa in aula pro
pose la condanna di molti 
imputati, affermando che 
uno di loro, un soldato dei 
servizi di sicurezza aeropor

tuali, avrebbe sparato ad 
Aquino nell'ambito di un 
complotto ordito da alti uffi
ciali delle forze armate. Gal
man sarebbe stato trascina
to sul luogo del delitto e ucci
so a sangue freddo solo per 
procurarsi un capro espiato
rio. Non mancava la precisa 
testimonianza di una pas
seggera dell'aereo, che In au
la ha dichiarato di avere vi
sto attraverso l'oblò un mili
tare puntare l'arma al capo 
di Ninoy Aquino, un attimo 
prima che questi crollasse al 
suolo privo di vita. La donna, 
che si trova a S. Francisco, 
ha rivelato Ieri che le fu of
ferto del denaro per mutare 
la testimonianza. 

Oramai è chiaro che la 
piena verità sulla vicenda si 
conoscerà solo quando sarà 
caduto il regime. Intanto 
l'attenzione generale è pola
rizzata dalle elezioni presi
denziali annunciate da Mar
cos per il 7 febbraio prossi
mo. La dichiarazione ufficia
le era attesa tra Ieri ed oggi. 
Subito dopo la vedova di 
Aquino presenterà la sua 
candidatura per la corsa alla 
massima carica dello Stato. 
Per convincerla a compiere 
questo passo 1 filippini han
no raccolto un milione di fir
me. La sua popolarità è alle 
stelle. Se l'opposizione non 
manderà altri suol rappre
sentanti a competere con il 
presidente-dittatore in quel
la che sarà comunque assai 
difficilmente un'elezione pu
lita, le chances di vittoria so
no considerevoli. Al momen
to però un altro leader delle 
forze anti-Marcos, Salvador 

Laurei, è deciso a scendere In 
Uzza. Politico navigato 
(mentre Cory Aquino è una 
neofita), a suo tempo alleato 
di Marcos e ora suo acerrimo 
rivale, Laurei non è così lar
gamente amato e benvoluto 
come Cory Aquino, ma ha 
dalla sua una macchina pro
pagandistica meglio collau
data, e di fatto fa campagna 
elettorale per se stesso ora-
mal da un anno. Schematiz
zando, Laurei riscuote 1 con
sensi dell'opposizione mode
rata, mentre Cory è sostenu
ta dal centro e da una parte 
della sinistra. Sembra più fa
cile che 11 potenziale elettora
le di Laurei, sposti i propri 
voti su di lei che non vicever
sa. Molti (si dice, lo stesso 
cardinale Sin) stanno feb
brilmente cercando di con
vincere 1 due ad accordarsi, 
candidandosi l'una per la 
presidenza, l'altro per la vi
cepresidenza. Stando a ciò 
che lascia capire Butz Aqui
no, fratello di Ninoy, nell'in
tervista che pubblichiamo in 
prima pagina, per una solu
zione del genere sarebbe solo 
questione di tempo, di pochi 
giorni. Ma è possibile che sia 

?lù un desiderio che altro. 
eri negli ambienti dell'op

posizione e tra gli osservato
ri circolava molto pessimi
smo. Contro un'opposizione 
divisa Marco3 avrebbe buo
ne probabilità di succedere a 
se stesso. 

ga. b. 
NELLA FOTO: Il momento 
dell'assassinio di Aquino al
l'aeroporto di Manila 

Alla Camera ennesimo tentativo di definire i punti-chiave di una legge 

Tv private, si cerca un'intesa 
ma si parla di quarto decreto 

Convocato il comitato ristretto - Domani la commissione di vigilanza discute dei poteri del 
direttore generale della Rai - Documento della sezione Pei per il rilancio dell'azienda 

ROMA — II comitato ristretto della Camera, 
Incaricato di definire un testo unico di pro
posta di legge per il sistema radio-tv. torna a 
riunirsi oggi per tentare di mettere a punto 
almeno un pacchetto minimo di norme. 
Compito affatto agevole, se non altro per le 
divisioni presenti nella maggioranza. Ecco 
perché si parla con sempre maggiore insi
stenza di norme da emanare, tuttavia, con 
un decreto, poiché da più parti si ritiene alta
mente improbabile, se non impossibile, che 
una legge possa essere approntata entro la 
fine del mese, quando scadrà 11 terzo «decreto 
Berlusconi». Ma un decreto con quali conte
nuti? Lo stesso ministro Gava ha escluso la 
sua firma a un provvedimento puramente 
ripetitivo di quello che sta per scadere. Ieri 
anche Fon. Battlstuzzi (Pli) ha affermato che 
un nuovo decreto debba contenere almeno la 
regolamentazione della pubblicità e la defi
nizione degli organi di governo del sistema. 
La posizione del Pel è nota, bada innanzitut
to al contenuti, che debbono riguardare: gli 
organi di controllo, la limitazione dell'affol
lamento pubblicitario, sbarramenti alla con
centrazione, incentivi alla produzione. 

Domani, invece, la commissione di vigi
lanza cercherà, per la terza volta, di formula

re 11 parere sul nuovo statuto della Rai. Il 
democristiano Borri dovrebbe illustrate una 
proposta mediatrice tra la posizione rigida 
della De — intangibilità dei poteri del diret
tore — e quelle degli altri gruppi che, con 
sfumature diverse, propongono una direzio
ne collegiale, facendo salvo il diritto dei con
siglieri a ottenere informazioni su qualsivo
glia atto aziendale. 

La situazione dell'azienda è stata discussa 
In un'assemblea della sezione Pei della Rai. 
Al termine è stato approvato un documento 
che sottopone all'attenzione del nuovo consi-

. gito 6 questioni cruciali per il rilancio e il 
rinnovamento dell'azienda: 1) il coordina
mento dell'offerta tv, superando l'assurda 
concorrenza tra reti e testate; 2) la riforma * 
delle reti e del modem produttivi e il rilancio 
del Dipartimento scuola ed educazione, per 
utilizzare al massimo le risorse interne; 3) Il 
rinnovamento e la qualificazione dell'infor
mazione radio-tv; 4) il rilancio della ricerca e 
sperimentazione tecnologica nel campo deUa 
produzione industriale e dei programmi; 5) la 
creazione di una organizzazione commercia
le unitaria; 6) la riforma del supporti ammi
nistrativi e del personale per una gestione 
trasparente e produttiva delle risorse, per 
una politica del personale che superi discri
minazioni CLCUentele. 

l'Unità 
domenica 
prossima 
diffusione 

straordinaria 

Il Ce prepara 
il 17° congresso 

Si riunisce sabato il Comitato Centrale 
del Pei per discutere e votare U testo 

approvato dalia commissione dei 77 in 
preparazione del 17* Congresso. 
L'oUnttà» di domenica prossima 

pubblicherà un'ampia sintesi del 

documento sottoposto al Ce e la 
relazione di Alessandro Natta. 
Successivamente «l'Unita» 
pubblicherà U testo integrale del 
documento congressuale 
approvato dal Ce 
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